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Relazione annuale sui diritti dell’uomo

Relazione annuale

sui diritti dell’uomo

Pubblichiamo di seguito uno stralcio della relazione annuale sui diritti dell’uomo 2003, recentemente adottata dal Consiglio dell’Unione Europea. 

Premessa

La relazione è il risultato di uno sforzo comune dei quindici Stati membri, sostenuti dalla Commissione e dal Segretariato del Consiglio, ed è intesa ad illustrare come i principi di democrazia, libertà, stato di diritto e rispetto delle libertà fondamentali si traducono nelle politiche, posizioni e azioni dell'UE relative ai diritti dell'uomo, a livello interno ed esterno. La relazione di quest'anno contiene una sezione più completa e articolata dedicata ai diritti dell'uomo all'interno dell'Unione e fornisce altresì un quadro completo dell'intera gamma di strumenti di cui l'UE dispone ai fini dell'avanzamento dei diritti dell'uomo nell'ambito delle relazioni esterne. 

La relazione annuale si iscrive nel contesto degli sforzi generali volti a conseguire una maggiore trasparenza e un dialogo rafforzato con l'insieme della società civile. 

L'UE mira ad un maggiore coinvolgimento dei suoi cittadini nella protezione e nella promozione dei diritti dell'uomo e ad un ampliamento delle discussioni sulle questioni che figurano nell'agenda in materia di diritti dell'uomo. 

Il rispetto dei diritti dell'uomo non deve mai essere dato per scontato. Le discussioni sulle questioni che figurano nell'agenda dell'UE costituiscono un onere di lavoro permanente e dalla relazione risulta che molto resta ancora da compiere. 
Il fondamento dell'Unione europea, e ciò che la definisce, è la sua fedeltà ai principi della democrazia, libertà, stato di diritto e rispetto dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali.

L'aderenza a questi principi costituisce la base e il requisito preliminare per la pace, la stabilità e la prosperità di ogni società. L'UE reputa fermamente che questa sia una preoccupazione legittima e una responsabilità e importante della comunità internazionale.

Lo scopo della presente relazione è duplice. In primo luogo essa mira a illustrare in che modo detto insieme di valori comuni si traduce concretamente nelle politiche e posizioni dell'UE relative ai diritti dell'uomo. In secondo luogo le informazioni fattuali presentate nella relazione fungono da base per la valutazione e l'individuazione di possibili miglioramenti della politica dell'UE relativa ai diritti dell'uomo.

La presente relazione è la quinta del genere e copre il periodo compreso tra il 1º luglio 2002 e il 30 giugno 2003. Essa si basa sulle conclusioni del Consiglio "Affari generali e relazioni esterne" in materia di diritti umani e democratizzazione nei paesi terzi, del 10 dicembre 2002, per analizzare le politiche esterne e interne in materia di diritti dell'uomo e la loro attuazione.

Nel periodo di riferimento si sono registrati alcuni sviluppi positivi nel campo dei diritti dell'uomo, comprese l'entrata in vigore dello Statuto di Roma che istituisce la Corte penale internazionale e le misure successive volte a rendere la Corte pienamente operativa, l'adozione del protocollo facoltativo alla Convenzione delle Nazioni Unite contro la tortura e l'entrata in vigore del protocollo n. 13 alla Convenzione di salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali, relativo alla abolizione della pena di morte in tutte le circostanze. Questi sono solo alcuni esempi di sviluppi positivi, al cui conseguimento l'UE ha dato un attivo contributo. Altri esempi sono illustrati nei capitoli seguenti.

Al tempo stesso, tuttavia, la promozione dei diritti dell'uomo resta difficile sia sul terreno che a livello istituzionale. Il contesto internazionale è stato caratterizzato dalla crisi in Iraq e in Medio Oriente, come pure da conflitti armati e violenze diffuse in vari paesi. Il deterioramento della situazione dei diritti dell'uomo in alcuni paesi, ha continuato a preoccupare profondamente l'UE.

Nella 59a sessione della Commissione dei diritti dell'uomo è rimasta evidente la spaccatura Nord/Sud, anche se l'atmosfera è stata meno tesa rispetto agli anni precedenti.

Nonostante il ruolo attivo svolto nel campo dei diritti dell'uomo, l'UE non è stata sempre in grado di contrastare questi sviluppi negativi. Ciò significa che occorre proseguire gli sforzi per migliorare la politica dell'UE in materia di diritti dell'uomo al fine di realizzare l'obiettivo principale: aumentare il livello della protezione dei diritti dell'uomo nel mondo. In primo luogo occorre tenere presente nel contempo la dimensione interna e la dimensione esterna della politica dell'UE in materia di diritti dell'uomo. In secondo luogo è importante mettere a punto un approccio multidimensionale all'azione internazionale, che tenga conto di tutti gli strumenti di cui dispone l'UE, quali iniziative, pressione politica, dialogo con i paesi interessati, assistenza tecnica, risoluzioni per paese e ove necessario sanzioni. I capitoli in appresso forniscono le informazioni di fondo sui diritti dell'uomo e sulle azioni nel contesto internazionale, necessarie per una discussione generalizzata su tutti gli aspetti della politica dell'UE in materia.
Politiche dell'ue nel campo dei diritti dell'uomo

Basi giuridiche

L'Unione europea è una comunità di valori comuni, basata sui principi di libertà, democrazia, rispetto dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali e sullo stato di diritto. L'Unione europea cerca di rispettare e promuovere i diritti universali dell'uomo enunciati nella Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo del 1948 e, successivamente, nel Patto internazionale relativo ai diritti civili e politici e in quello relativo ai diritti economici, sociali e culturali del 1966. Oltre a questi e ad altri strumenti dell'ONU sui diritti dell'uomo, la politica e le posizioni dell'UE in merito si basano su strumenti regionali come la convenzione europea dei diritti dell'uomo del 1950.

L'Unione aderisce ai principi di universalità, interdipendenza e indivisibilità di tutti i diritti umani e libertà democratiche, contenute in tutti questi strumenti giuridici internazionali, come è stato ribadito nella Conferenza mondiale sui diritti umani tenutasi a Vienna nel 1993.

La tutela e la promozione dei diritti dell'uomo non solo rappresentano uno dei principi di base dell'UE, ma sono contenute anche nella sua legislazione. Tali principi sono stati esplicitamente incorporati e affermati quali obiettivi europei comuni nel trattato sull'Unione europea (TUE), entrato in vigore nel novembre 1993. Questo fatto ha fortemente sottolineato che i diritti umani sono una questione prioritaria per l'UE nelle sue politiche sia interne che esterne.

Per quanto riguarda le politiche interne, l'articolo 2 del TUE precisa che l'obiettivo dell'Unione è "rafforzare la tutela dei diritti e degli interessi dei cittadini dei suoi Stati membri" e "conservare e sviluppare l'Unione quale spazio di libertà, sicurezza e giustizia". Inoltre, l'articolo 6, paragrafo 2 afferma che l'Unione è tenuta a rispettare "i diritti fondamentali quali sono garantiti dalla convenzione (...) [del Consiglio d'Europa] per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali (...) e quali risultano dalle tradizioni costituzionali comuni degli Stati membri, in quanto principi generali del diritto comunitario". Detto articolo è applicato dalla Corte di giustizia relativamente all'azione delle Istituzioni dell'UE nella misura in cui tali questioni sono soggette alla competenza giurisdizionale della Corte. Inoltre l'articolo 7 del TUE introduce un meccanismo inteso a sanzionare le violazioni gravi e persistenti dei diritti dell'uomo da parte degli Stati membri dell'Unione europea, sotto forma di una sospensione dei diritti sanciti nel TUE. Tale meccanismo è stato ulteriormente rafforzato dal trattato di Nizza, concluso nel dicembre 2000.

In merito alle politiche esterne dell'Unione, l'articolo 11 del TUE dichiara che lo "sviluppo e consolidamento della democrazia e dello stato di diritto, nonché il rispetto dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali" si annoverano fra gli obiettivi della politica estera e di sicurezza comune dell'UE. L'articolo 177 del trattato che istituisce la Comunità europea prevede che la politica della Comunità nel settore della cooperazione allo sviluppo contribuisce altresì al raggiungimento di tali obiettivi.

In questo contesto, occorre inoltre ricordare la Carta dei diritti fondamentali dell'UE. La Carta è stata formulata dalle istituzioni dell’UE - Consiglio, Commissione e Parlamento – nel dicembre 2000, e intende rafforzare la tutela dei diritti fondamentali alla luce di mutamenti nella società, del progresso sociale e degli sviluppi tecnologici, rendendo tali diritti più visibili in uno strumento dell'UE.
Razzismo e xenofobia

L'Unione europea ribadisce il suo fermo impegno a combattere il razzismo, la discriminazione razziale e la xenofobia in tutte le loro forme. L'articolo 13 del trattato che istituisce la Comunità europea e l'articolo 29 del trattato sull'Unione Europea menzionano specificamente la lotta contro il razzismo e le discriminazioni. La Carta dei diritti fondamentali dell'UE ribadisce il divieto di ogni discriminazione fondata, in particolare, sul sesso, la razza, il colore della pelle o l'origine etnica o sociale, le caratteristiche genetiche, la lingua, la religione o le convinzioni personali, le opinioni politiche o di qualsiasi altra natura, l'appartenenza ad una minoranza nazionale, il patrimonio, la nascita, gli handicap, l'età o le tendenze sessuali.

Dopo l'adozione del trattato di Amsterdam, che ha conferito alla Comunità europea nuovi poteri di lotta contro la discriminazione, è stato varato nel 2000, di un pacchetto di misure atte a combattere la discriminazione, tra cui due direttive ed un programma d'azione comunitario (2001-2006).

In primo luogo la direttiva "Parità razziale" (200/43/CE) vieta la discriminazione razziale ed etnica nei settori della occupazione, istruzione, sicurezza sociale e assistenza sanitaria, accesso a beni e a servizi e all'alloggio; essa contiene definizioni di discriminazione diretta e indiretta, molestie e vittimizzazione e conferisce alle vittime di discriminazioni il diritto di ricorrere mediante una procedura giurisdizionale o amministrativa, associata ad opportune pene per chi discrimina, pone l'onere della prova sul convenuto nelle cause civili e amministrative e contempla l'istituzione in ogni Stato membro di un'organizzazione diretta a promuovere la parità di trattamento (tra l'altro mediante l'elaborazione di relazioni e raccomandazioni indipendenti e a fornire assistenza indipendente alle vittime di discriminazioni razziali. Riconosce inoltre che le misure di attuazione dovrebbero promuovere la parità tra donne e uomini, dal momento che le donne sono sovente vittime di numerose discriminazioni. Il termine per il recepimento della direttiva nelle legislazioni nazionali degli Stati membri è scaduto il 19 luglio 2003.

In secondo luogo la direttiva "Parità in materia di occupazione" (2000/78//CE) dà attuazione al principio di parità di trattamento nei settori dell'occupazione e della formazione a prescindere dalla religione o da convinzioni personali, dagli handicap, dall'età e dalle tendenze sessuali. Essa deve essere recepita nelle legislazioni degli Stati membri entro il 2 dicembre 2003. Anche i paesi che hanno presentato domanda di adesione all'UE debbono recepire entrambe le direttive prima dell'adesione.

In terzo luogo il quadro legislativo dell'UE è consolidato dal programma d'azione comunitaria per combattere la discriminazione (2001-2006, con una dotazione di 100 milioni), che mira a migliorare la comprensione delle tematiche connesse alla discriminazione, sviluppare la capacità di lottare efficacemente contro la discriminazione e promuovere i valori che sottendono la lotta alla discriminazione. Nell'ambito di tale programma sono state appoggiate alcune iniziative che hanno un impatto diretto sulla lotta contro il razzismo e la xenofobia.
Il programma sta attualmente sostenendo una serie di studi e di attività di raccolta di dati su questioni connesse con la discriminazione - tra cui uno studio sugli organi nazionali preposti alla promozione della parità e alla lotta contro la discriminazione ed un altro sulla legislazione antidiscriminazione nei paesi candidati - nonché progetti transnazionali cui partecipa un'ampia gamma di soggetti implicati nella lotta contro la discriminazione. Esso sostiene 27 partnership transnazionali per lo scambio di esperienze e buone prassi nella lotta contro la discriminazione, nonché i costi operativi di quattro reti europee "ombrello" di organizzazioni non governative che rappresentano e difendono i diritti delle persone esposte alla discriminazione (compresa la Rete europea contro il razzismo) e cinque organizzazioni a livello europeo di dimensioni più ridotte.

Il 16 giugno 2003 la Commissione ha varato una campagna di informazione (compreso un nuovo sito web) con lo slogan "A favore della diversità. Contro la discriminazione" destinata a sensibilizzare i cittadini sulla discriminazione e a fornire informazioni sulla nuova normativa UE destinata a combattere la discriminazione, che dovrebbe entrare in vigore nel 2003. Tra le altre iniziative di sensibilizzazione figura una conferenza europea sulla discriminazione organizzata a Copenaghen, nel novembre 2002.

L'Osservatorio europeo dei fenomeni di razzismo e xenofobia, con sede a Vienna, fornisce un ulteriore sostegno. La sua ricerca è essenziale per una corretta comprensione dei problemi di razzismo e per la formulazione di politiche e prassi destinate a promuovere la parità e a lottare contro la discriminazione.

Il suddetto osservatorio e la Commissione europea hanno organizzato una serie di tavole rotonde sull'antisemitismo e l'islamofobia alla fine del 2002 e all'inizio del 2003.

In quarto luogo, nel novembre 2001 la Commissione europea ha adottato una proposta di decisione quadro sulla lotta contro il razzismo e la xenofobia che mira ad ottenere il ravvicinamento a livello di UE dei diritti penali sul razzismo e i reati xenofobi, nonché a facilitare la cooperazione giudiziaria tra Stati membri. Tale testo costituisce un seguito dell'azione comune adottata nell'ambito dell'azione intesa a combattere il razzismo e la xenofobia, adottata dal Consiglio dei ministri il 15 luglio 1996 in base all'articolo K3 del trattato sull'Unione europea. In tale strumento è stato chiesto agli Stati membri di assicurare che una serie di comportamenti di matrice razzista e xenofoba, elencati nello strumento stesso, siano punibili come reati penali o, in alternativa e in attesa dell'adozione delle necessarie disposizioni, di derogare al principio della doppia punibilità per siffatti comportamenti.

Infine altre politiche e programmi dell'Unione continuano a contribuire alla lotta contro il razzismo.

I programmi in materia di istruzione, formazione e gioventù mirano a promuovere l'apprendimento interculturale e la tolleranza riunendo giovani di vari orizzonti.

La recente comunicazione della Commissione sull'immigrazione, l'integrazione e l'occupazione, adottata il 3 giugno 2003, sottolinea la necessità di prevenire il razzismo e la discriminazione quale parte di un approccio olistico dell'integrazione.
Nella sua strategia generale contro la criminalità, l'UE dedica inoltre una particolare attenzione alla protezione delle vittime della criminalità, compresi i reati di matrice razzista, e all'assistenza alle stesse. Il 15 marzo 2001 il Consiglio ha adottato una decisione quadro relativa alla posizione della vittima nel procedimento penale e il 16 ottobre 2002 la Commissione ha adottato una proposta di direttiva del Consiglio relativa al risarcimento alle vittime di reato. Tramite il programma AGIS (2003-2007) la Commissione cofinanzia azioni relative alla cooperazione di polizia e giudiziaria in materia penale che riguardano, tra l'altro, il razzismo e la xenofobia nonché l'assistenza alle vittime.

Asilo e migrazione

I dodici mesi successivi al luglio 2002 hanno continuato ad essere caratterizzati da un'intensa attività nei settori dell'asilo e dell'immigrazione. Il Consiglio europeo, tenutosi a Siviglia nel giugno 2002, aveva fissato delle scadenze per giungere ad un accordo su una serie di strumenti legislativi in questo settore. Quantunque si possa prendere atto di alcuni progressi, il Consiglio deve ancora accordarsi su una serie di strumenti fondamentali per questo settore, come è stato sottolineato nella versione del maggio 2003 del quadro di controllo per l'esame dei progressi compiuti nella creazione di uno spazio di libertà, sicurezza e giustizia, pubblicata dalla Commissione.

Nelle sue proposte e azioni per i settori dell'immigrazione e dell'asilo, segnatamente quelle basate sull'articolo 63 del TCE, la Commissione ha continuato a dedicare una particolare attenzione agli aspetti umanitari e ad assicurare il pieno rispetto dei principi, basati sui diritti dell'uomo, sanciti dalla convenzione europea dei diritti dell'uomo, dalla carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea e da altre norme internazionali.

Nel giugno 2003 la Convenzione sul futuro dell'Europa ha adottato il testo di un progetto di costituzione che contiene disposizioni ambiziose nei settori dell'asilo e delle politiche in materia di migrazione.

Cooperazione con i paesi terzi d'origine e di transito

Nel periodo su cui verte la relazione è stata rivolta una grande attenzione alla cooperazione con i paesi terzi d'origine e di transito.

Il 18 novembre 2002 il Consiglio ha adottato alcune conclusioni che caldeggiano una cooperazione intensificata, in primo luogo, con i paesi con i quali esiste già una cooperazione che può costituire la base di ulteriori progressi: Albania, Cina, Repubblica federale di Jugoslavia, Marocco, Russia, Tunisia e Ucraina. Il Consiglio reputa inoltre fondamentale avviare una cooperazione con la Libia e rafforzare ulteriormente la cooperazione con la Turchia, paese candidato all'UE. La Commissione accoglierà l'invito del Consiglio a riferire sui progressi compiuti in questo processo di intensificazione.

Il 3 dicembre 2002 la Commissione ha presentato una comunicazione sull'integrazione delle questioni connesse all'emigrazione nelle relazioni dell'Unione europea con i paesi terzi. In questo documento la Commissione ha illustrato tutto l'impegno che sarà necessario per trattare le questioni connesse all'emigrazione in modo coerente ed efficace a livello UE, avvalendosi di tutti gli opportuni strumenti delle relazioni esterne dell'Unione.
Il 19 maggio 2003 il Consiglio ha adottato alcune conclusioni sul nesso tra la migrazione e lo sviluppo, uno dei temi specificamente affrontato nella comunicazione della Commissione del 3 dicembre. Il Consiglio ha esposto una serie di principi chiave sui quali dovrebbe fondarsi l'azione in questi settori e ha individuato alcune aree concrete sulle quali dovrebbe essere concentrata l'assistenza ai paesi terzi connessa con l'emigrazione. La Commissione è stata invitata a presentare entro il 2004 ulteriori proposte su temi quali le rimesse quale potenziale di sviluppo, la regolazione della domanda e dell'offerta secondo le esigenze del mercato del lavoro mediante la concessione di permessi di soggiorno/lavoro provvisori e una migliore integrazione dei migranti regolari che vivono e lavorano nell'UE.

Durante il periodo in esame il Consiglio ha adottato:

· una direttiva sulle condizioni relative all'accoglienza dei richiedenti asilo (nel gennaio 2003);

· un regolamento che stabilisce i criteri e i meccanismi di determinazione dello Stato membro competente per l'esame di una domanda d'asilo, strumento inteso a sostituire la convenzione di Dublino (nel febbraio 2003).

In sede di Consiglio proseguono attivamente le discussioni sui seguenti testi:

· una direttiva recante norme minime per le procedure in materia di asilo, sulla scorta di una proposta modificata adottata dalla Commissione nel giugno 2002,

· una direttiva recante norme sull'attribuzione, a cittadini di paesi terzi, della qualifica di rifugiato o di persona altrimenti bisognosa di protezione internazionale, il cui fondamento essenziale è costituito da norme internazionali in materia di diritti dell'uomo.

Il Consiglio ha sottolineato la necessità di ultimare i negoziati sulla restante legislazione in materia di asilo entro il 2003.

In tutte le proposte e strumenti adottati in materia di asilo, un'attenzione particolare è stata dedicata ai bambini e alle questioni di genere.

Nel marzo 2003 la Commissione ha pubblicato la seconda relazione sulla politica comune in materia di asilo, incentrata sulla relazione tra il regime comune europeo in materia di asilo e l'Agenda multilaterale per la protezione, adottata nell'ottobre 2002 dal Comitato esecutivo del Programma dell'Alto Commissario delle Nazioni Unite per i profughi. L'azione normativa dell'UE nell'ambito dell'asilo è un settore sostanzialmente collegato ai lavori dell'UNHCR e dell'Agenda per la protezione. Conformemente alla dichiarazione (n. 17) sull'articolo 63 (ex articolo 73 K) del trattato che istituisce la Comunità europea, l'UE procede a consultazioni con l'Alto Commissario delle Nazioni Unite per i rifugiati su questioni relative alla politica in materia di asilo.
La relazione sulla politica comune in materia di asilo è stata seguita, in risposta ad un invito del Consiglio europeo di primavera, dalla comunicazione del 3 giugno 2003 sulla necessità di sviluppare nuovi approcci per modernizzare i regimi di asilo, al fine di renderli più accessibili, equi e meglio gestiti, rispettando nel contempo gli obblighi e le norme in materia di diritti dell'uomo. Al Consiglio europeo di Salonicco la Commissione è stata invitata a esplorare tutti i parametri che consentono di garantire alle persone bisognose di protezione internazionale un ingresso nell'UE caratterizzato da maggior ordine e controllo e ad esaminare le modalità e i mezzi diretti a potenziare la capacità di protezione delle regioni d'origine.

Trattamento equo dei cittadini di paesi terzi

Nel settore dell'immigrazione legale il Consiglio ha raggiunto un accordo politico, rispettivamente nel febbraio e nel giugno 2003, su:

· una direttiva relativa al diritto al ricongiungimento familiare e

· una direttiva relativa allo status dei cittadini di paesi terzi che sono soggiornanti di lungo periodo.

In sede di Consiglio proseguono le discussioni sulla proposta di direttiva relativa alle condizioni d'ingresso e di soggiorno dei cittadini di paesi terzi che intendono svolgere attività di lavoro subordinato o autonomo.

Nell'ottobre 2002 la Commissione ha adottato una proposta di direttiva relativa alle condizioni d'ingresso e di soggiorno dei cittadini di paesi terzi per motivi di studio, formazione professionale o volontariato e presenterà, entro il 2003, una proposta di direttiva relativa all'ammissione e alsoggiorno di ricercatori che sono cittadini di paesi terzi.

Nel giugno 2003 una comunicazione della Commissione su immigrazione, integrazione e occupazione ha proposto una serie di orientamenti e azioni prioritarie in cui la lotta contro la discriminazione svolge un ruolo importante. Su tale base il Consiglio europeo di Salonicco ha adottato alcune conclusioni in cui rileva che le politiche di integrazione dovrebbero essere intese come un processo continuo in due direzioni, basato su diritti e obblighi reciproci e corrispondenti dei cittadini di paesi terzi che soggiornano legalmente e delle società che li ospitano. Per rispondere alla sfida demografica e a quella economica il Consiglio europeo ha inoltre sottolineato la necessità di ricercare mezzi legali per l'ingresso di cittadini di paesi terzi nell'Unione, in considerazione delle capacità ricettive degli Stati membri, nell'ambito di una cooperazione rafforzata con i paesi di origine che si dimostrerà benefica per ambo le parti.

Gestione dei flussi migratori

Nel corso del 2002 il Consiglio ha adottato tre successivi piani d'azione, ogni volta sulla scorta di una comunicazione della Commissione (sul rimpatrio delle persone soggiornanti illegalmente, sull'immigrazione illegale e sulla gestione integrata delle frontiere esterne). Insieme questi costituiscono un pacchetto globale e coerente di misure.
La relazione sulla politica comune in materia di asilo è stata seguita, in risposta ad un invito del Consiglio europeo di primavera, dalla comunicazione 1 del 3 giugno 2003 sulla necessità di sviluppare nuovi approcci per modernizzare i regimi di asilo, al fine di renderli più accessibili, equi e meglio gestiti, rispettando nel contempo gli obblighi e le norme in materia di diritti dell'uomo. Al Consiglio europeo di Salonicco la Commissione è stata invitata a esplorare tutti i parametri che consentono di garantire alle persone bisognose di protezione internazionale un ingresso nell'UE caratterizzato da maggior ordine e controllo e ad esaminare le modalità e i mezzi diretti a potenziare la capacità di protezione delle regioni d'origine.

Persone appartenenti a minoranze

La protezione delle persone appartenenti a minoranze è coperta dalla clausola di non discriminazione di cui all'articolo 13 del trattato che istituisce la Comunità europea. La Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea, contiene, accanto ad una clausola di non discriminazione (articolo 21), anche l'obbligo per l'Unione di rispettare la diversità culturale, religiosa e linguistica (articolo 22).

Nonostante queste disposizioni sono state espresse preoccupazioni per quanto concerne la protezione delle persone appartenenti a minoranze nell'Unione europea. Si potrebbero, ad esempio, citare le recenti relazioni del Commissario per i diritti dell'uomo del Consiglio d'Europa, in cui sono sollevate, ad esempio, questioni connesse con i Rom nell'area UE e nei paesi candidati. La situazione dei Rom è spesso una situazione di discriminazione e di esclusione sociale. Un altro esempio sono i timori connessi con le reazioni antislamiche registrate nell'area dell'Unione europea dopo l'11 settembre 2001 ed espressi dall'Osservatorio europeo dei fenomeni di razzismo e xenofobia dell'Unione europea. L'Europa è stata inoltre sconvolta e rattristata da taluni incidenti antisemiti verificatisi nell'Unione nel 2002. L'UE ha fermamente condannato tali incidenti ed ha adottato una serie di provvedimenti per proteggere la comunità ebraica e affrontare le cause del fenomeno.
La protezione dei diritti delle persone appartenenti a minoranze etniche, religiose, culturali e linguistiche in Europa continua pertanto a costituire una sfida per l'Unione europea. L'Unione è consapevole, non da ultimo grazie alle esperienze vissute nei suoi Stati membri, che non vi possono essere risposte semplici o soluzioni semplicistiche. Le donne appartenenti a minoranze, ad esempio, sono spesso oggetto di discriminazioni plurime. Tra le principali preoccupazioni delle minoranze nazionali si possono trovare la partecipazione, la lingua e l'istruzione. Occorre parimenti migliorare le possibilità di partecipare alla vita economica per le persone appartenenti a minoranze e assicurare che esse godano appieno dei diritti sociali, compresa la parità di accesso all'alloggio e all'assistenza sanitaria.

I criteri di Copenaghen stabiliti nel 1993 per i paesi che desiderano aderire all'Unione europea danno specificamente risalto alla protezione delle minoranze. In questo contesto i progetti finanziati dal programma PHARE intendono migliorare la situazione dei ROM e di altre minoranze nei paesi candidati dell'Europa centrale e orientale. L'esperienza acquisita nell'attuazione dei criteri di Copenaghen nel corso degli anni è un bene prezioso per l'Unione in fase di allargamento, negli sforzi che compie per assicurare la protezione dei diritti dell'uomo per le persone appartenenti a minoranze.
Tratta degli esseri umani

A norma dell'articolo 5, paragrafo 3, della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea, la tratta di esseri umani, in quanto ostacolo al pieno godimento dei diritti umani, è stata continuamente presa in considerazione dalle istituzioni dell'Unione europea durante il periodo contemplato dalla presente relazione. In particolare è stata adottata ed è entrata in vigore una nuova normativa UE per sostenere l'impegno UE volto a intensificare gli sforzi per prevenire, punire ed eliminare tale odiosa pratica. La dichiarazione di Bruxelles sulla prevenzione e la lotta alla tratta di esseri umani ha costituito un ulteriore incentivo per approfonditi dibattiti a vari livelli.

Il 19 luglio 2002 il Consiglio - a seguito di una iniziativa legislativa della Commissione – ha adottato la decisione quadro sulla lotta alla tratta degli esseri umani 1. La decisione introduce una definizione comune di tratta degli esseri umani a livello UE. In essa si fa obbligo agli Stati membri di punire gli atti contemplati dalla definizione e di stabilire sanzioni penali effettive, proporzionate e dissuasive. In circostanze specifiche la pena massima deve essere non inferiore agli otto anni. Gli Stati membri devono adottare le misure necessarie per conformarsi alla decisione quadro entro l'agosto 2004.

Inoltre il 15 ottobre 2002 il Consiglio ha raggiunto un accordo politico sul progetto di decisione quadro relativo alla lotta contro lo sfruttamento sessuale dei minori e la pornografia infantile.

L'atto sarà adottato non appena le riserve parlamentari di alcuni Stati membri saranno state sciolte.

La decisione quadro prevederà allora definizioni comuni dei reati in questione e - in circostanze aggravanti - azioni penali privative della libertà di durata massima compresa tra almeno cinque e dieci anni.

Il 18, 19 e 20 settembre 2002 ha avuto luogo a Bruxelles la conferenza europea sulla prevenzione e sulla repressione della tratta degli esseri umani - una sfida mondiale per il XXI secolo. La conferenza ha riunito partecipanti provenienti dagli Stati membri dell'UE, i paesi candidati, i paesi limitrofi come la Russia, l'Ucraina, gli NSI, nonché gli USA, il Canada, la Cina, le organizzazioni internazionali, le organizzazioni intergovernative, le organizzazioni non governative (ONG) e le istituzioni dell'Unione europea. Avviata dalla Commissione europea come programma STOP II, la conferenza è stata organizzata dall'organizzazione internazionale per le migrazioni (OIM) in stretta cooperazione con il Parlamento europeo e la Commissione europea.

La dichiarazione di Bruxelles è il risultato finale della conferenza. Si prefigge un ulteriore sviluppo della cooperazione europea e internazionale, misure concrete, standard, migliori prassi e meccanismi per prevenire e reprimere la tratta degli esseri umani e ha ricevuto un ampio sostegno dai partecipanti.
L'8 ottobre 2002 il Consiglio "Occupazione, Politica sociale, Salute e consumatori" dell'Unione europea ha preso atto del documento. Inoltre la Commissione ha presentato la dichiarazione a livello di gruppo di lavoro ai rappresentanti Giustizia e Affari interni degli Stati membri, e l'8 maggio 2003, il Consiglio "Giustizia, Affari interni e Protezione civile" ha adottato le conclusioni sulla dichiarazione di Bruxelles. È stato accolto positivamente l'approccio generale dato nel documento alla prevenzione e alla repressione della tratta degli esseri umani. Il Consiglio ha anche convenuto di esaminare appropriate proposte relative all'attuazione di elementi specifici contenuti nella dichiarazione. Gli Stati membri sono invitati a considerare vari punti come priorità politiche.

Il 25 marzo 2003 la Commissione ha deciso di istituire, con compiti consultivi - un gruppo di

esperti sulla tratta degli esseri umani, come raccomandato nella dichiarazione di Bruxelles. Il gruppo è composto da 20 esperti indipendenti e assiste la Commissione con l'obiettivo di varare ulteriori proposte concrete a livello europeo. In particolare il gruppo sottopone alla Commissione una relazione basata sulle raccomandazioni della dichiarazione di Bruxelles. Nel frattempo la Commissione ha ricevuto proposte di adesione dagli Stati membri, dai paesi candidati e dalle organizzazioni attive nella lotta contro la tratta di esseri umani ed è sul punto di nominare i membri.

La dichiarazione di Bruxelles è stata anche la principale base di discussione durante i seminari sulla tratta di esseri umani nell'ambito del forum dell'UE per la prevenzione della criminalità organizzata. Un primo seminario incentrato sulla dichiarazione ha avuto luogo il 15 novembre 2002. Un altro è previsto per il 30 giugno 2003 e si incentrerà sulla cooperazione tra le strutture di contrasto e le ONG dato che sul punto in questione convergono varie raccomandazioni della dichiarazione.

Nel 2002 il programma STOP II ha comportato un sostegno finanziario a 16 progetti volti a combattere la tratta degli esseri umani e/o lo sfruttamento sessuale. Più di 1,7 milioni di euro sono stati destinati a quattro progetti sulla tratta degli esseri umani, a sette progetti sullo sfruttamento sessuale dei bambini e a cinque progetti connessi con entrambe le tematiche.

Dato che il programma STOP II è scaduto alla fine del 2002 il Consiglio, il 22 luglio 2002, ha adottato il programma quadro sulla cooperazione di polizia e giudiziaria in materia penale (AGIS)

Il programma AGIS è stato stabilito per il periodo dal 1° gennaio 2003 al 31 dicembre 2007 e gli è stato assegnato un importo di 65 milioni di euro per sostituire il programma STOP e altri programmi precedenti del titolo VI del trattato UE nel settore della giustizia e degli affari interni.

Per quanto riguarda i paesi terzi la tratta degli esseri umani è diventato un punto fisso all'ordine del giorno nelle riunioni a vari livelli. TACIS e CARDS sono utilizzati per sostenere finanziariamente i progetti in materia di lotta alla tratta degli esseri umani nell'Europa orientale e sudorientale. Inoltre un piano d'azione contro la tratta degli esseri umani è stato elaborato nel contesto del dialogo UE-Africa. Infine il Consiglio e la Commissione sono continuamente in contatto con le organizzazioni internazionali come l'ONU, il Consiglio d'Europa e l'OSCE per coordinare le attività in corso volte a combattere la tratta di esseri umani.
Diritti umani e attività economiche

L'Unione europea cerca di promuovere i diritti umani nelle relazioni commerciali e nel contesto delle attività economiche. Una clausola sui diritti umani è inserita in un'ampia gamma di accordi comunitari - inclusi gli accordi commerciali e di cooperazione - e fa del rispetto dei diritti umani un "elemento essenziale" dell'accordo stesso.

Responsabilità sociale delle imprese

Il 2 luglio 2002 la Commissione ha adottato una comunicazione relativa alla responsabilità sociale delle imprese: "Un contributo delle imprese allo sviluppo sostenibile" (COM(2002) 347 defin.) che fa seguito al Libro verde "Promuovere un quadro europeo per la responsabilità sociale delle imprese" del giugno 2001 (COM(2000) 366). Tale comunicazione costituisce un passo importante nell'evoluzione dell'approccio coordinato a livello UE per lo sviluppo e la promozione della RSI ed è destinata ad affiancare esistenti iniziative elaborate da vari organismi e dalle imprese stesse.

Nel capitolo sull'integrazione della RSI in tutte le politiche dell'UE figura una sezione sulle politiche delle relazioni esterne che si riferisce alla politica dei diritti umani dell'UE e al contributo particolare che l'UE può dare alla promozione della RSI a livello internazionale grazie all'eccezionale serie di strumenti e accordi.
Una delle principali innovazioni della strategia delineata nella comunicazione è l'istituzione di un nuovo "Foro europeo multilaterale sulla RSI. Il foro, avviato il 16 ottobre 2002, riunisce un'ampia gamma di organizzazioni a livello dell'UE che rappresentano reti di imprese, sindacati e ONG. Esso è volto a promuovere l'innovazione, la convergenza e la trasparenza nelle prassi e nei mezzi esistenti in materia di RSI attraverso lo scambio di esperienze e di buone prassi. Il foro presenterà alla Commissione una relazione sui suoi lavori entro l'estate 2004.

Tavole rotonde tematiche sono state istituite per realizzare il programma di lavoro del foro. Una delle tavole rotonde si occupa della dimensione internazionale/sviluppo della RSI, incluso il ruolo delle imprese multinazionali nella promozione dei diritti umani, tra cui i diritti sociali ed economici, le norme fondamentali del lavoro, il buon governo e la protezione ambientale.

Linee guida dell'OCSE per le imprese multinazionali

L'Unione europea ha continuato a svolgere un ruolo attivo nella promozione delle linee guida dell'OCSE destinate alle imprese multinazionali. Le linee guida costituiscono uno strumento globale e apprezzato in materia di responsabilità delle imprese in quanto contiene principi e standard volontari per una condotta responsabile delle imprese in settori che comprendono i diritti umani, le norme fondamentali del lavoro e le misure anticorruzione. Hanno una portata globale e sono raccomandate dai Governi dei 37 paesi aderenti 1 alle imprese multinazionali stabilite in tali paesi in qualsiasi parte del mondo esse operino.

Da parte sua la Commissione ha promosso la conoscenza e il dibattito sulle linee guida dell'OCSE attraverso la gamma delle sue attività, tra cui il foro multilaterale sulla RSI, e negli accordi sul commercio estero e la cooperazione con i paesi terzi, come l'accordo di associazione UE-Cile firmato il 18 novembre 2002. La Commissione ha continuato a organizzare conferenze e seminari per promuovere la RSI e le linee guida, e sta sostenendo una serie di seminari nei paesi in via di sviluppo nel corso del 2003, organizzati dal Comitato consultivo dei Sindacati presso l'OCSE, allo scopo di aumentare la conoscenza delle linee guida.

Codice di condotta dell'Unione europea per le esportazioni di armi

Nel settore dell'esportazione di armi l'UE ha posto un accento particolare sul rispetto dei diritti umani nel codice di condotta dell'Unione europea per le esportazioni di armi, adottato dal Consiglio dei Ministri nel giugno 1998. Nell'esaminare le domande di esportazione gli Stati membri dell'UE tengono conto della situazione dei diritti umani nei paesi di destinazione. Gli Stati membri si sono impegnati a rifiutare il rilascio di licenze di esportazione se esiste il rischio che le armi che ne sono oggetto possano essere usate nella repressione interna nei paesi di destinazione. Sono vagliati attentamente i paesi in cui le Nazioni Unite, il Consiglio d'Europa e l'Unione europea hanno segnalato gravi violazioni dei diritti umani. Gli Stati membri esortano altri paesi esportatori di armi a sottoscrivere questi principi riguardanti i diritti umani nonché altri principi sanciti dal codice di condotta. Per conseguire questo obiettivo in occasione del vertice di Nizza è stata adottata una dichiarazione UE-USA sulla trasparenza e la responsabilità degli Stati in materia di esportazione di armi, comprendente l'impegno dell'Unione europea e degli Stati Uniti a cooperare in questo settore.

Nella primavera del 2001 si è sostanzialmente approfondito il dialogo con i paesi candidatiall'adesione all'Unione per quanto riguarda la questione del controllo delle esportazioni di armi.
Diamanti insanguinati: attuazione del sistema di certificazione del processo di Kimberley

Il 20 dicembre 2002 il Consiglio ha adottato il regolamento (CE) n. 2368/2002, relativo all'attuazione del sistema di certificazione del processo di Kimberley da parte della Comunità europea. Il processo di Kimberley è un'iniziativa multilaterale che unisce governi, industria dei diamanti e ONG allo scopo di eliminare il commercio di diamanti insanguinati che ha contribuito a provocare innumerevoli morti e violazioni gravi dei diritti umani in numerosi paesi dell'Africa. Il sistema di certificazione, che è stato realizzato sin dall'inizio del 2003, tende ad assicurare che non siano commercializzati diamanti insanguinati esigendo che tutte le spedizioni di diamanti siano accompagnate da speciali certificati, vietando qualsiasi commercio di diamanti grezzi con non partecipanti e obbligando tutti i partecipanti a rispettare determinati standard minimi nella produzione e nel commercio dei diamanti.

Carta dei diritti fondamentali e convenzione

Proclamata in occasione del Consiglio europeo di Nizza nel dicembre 2000, la Carta dei diritti fondamentali ha assunto un posto importante. È un documento di riferimento che permette ai cittadini dell'Unione e dei paesi candidati all'adesione di conoscere i propri diritti e i valori a partire dai quali si edifica l'Unione. Anche se la Carta non è ancora vincolante dal punto di vista giuridico, i cittadini la citano sempre più spesso nelle loro lettere, reclami o petizioni rivolti alle istituzioni dell'Unione.

Anche i giuristi la citano con sempre maggior frequenza dinanzi agli organi giurisdizionali dell'Unione e gli avvocati generali presso la Corte di giustizia delle Comunità vi fanno riferimento nelle loro conclusioni, a un ritmo sostenuto, pur rilevandone, a dire il vero, la mancanza di carattere giuridico vincolante.

Per la prima volta dalla sua proclamazione il Tribunale di primo grado ha fatto esplicitamente riferimento alla Carta nelle sentenze emesse recentemente il 30 gennaio 2002 e il 3 maggio 2002.

La Commissione ritiene inoltre che è necessario trarre le conseguenze concrete dalla proclamazione della Carta e fare del rispetto dei diritti ivi contenuti la sua bandiera. In questa prospettiva qualsiasi proposta di atto legislativo o regolamentare adottato dal Collegio è ormai oggetto di un controllo preliminare per verificare la coerenza con la Carta, controllo attestato dall'introduzione di un "considerando" standard nelle proposte attinenti ai diritti fondamentali.
La Carta proclama i diritti esistenti su cui si fonda l'Unione e da essa rispettati a norma dell'articolo 6 del TUE. Essa contiene diverse categorie di diritti:

· i diritti e libertà e le garanzie procedurali, quali risultano dalla Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali nonché dalle tradizioni costituzionali comuni degli Stati membri;

· i diritti riservati ai cittadini dell'Unione. Questi diritti si trovano tra l'altro nella seconda parte del trattato che istituisce la Comunità europea (TCE) intitolata "Cittadinanza dell'Unione";

· i diritti economici, sociali e culturali, che corrispondono alle disposizioni sia del diritto del lavoro che del diritto sociale;

· i diritti "moderni" che mirano a dare una risposta alle sfide legate allo sviluppo attuale e futuro delle tecnologie dell'informazione o dell'ingegneria genetica.

Nel progetto di costituzione europea sottoposto al Consiglio europeo di Salonicco nel giugno 2003 la Convenzione sul futuro dell'Europa ha proposto che la Carta sia pienamente integrata nella futura costituzione europea in quanto parte II della stessa, il che consentirebbe di darle un carattere giuridicamente vincolante. La Convenzione ha proposto un certo numero di adattamenti tecnici e di nuove precisazioni sulla portata dei diritti riconosciuti dalla Carta (paragrafi 51 e 52) che non pregiudicano la sostanza di questi ultimi. Spetta ora alla Conferenza intergovernativa che dovrebbe riunirsi nell'autunno del 2003 confermare questa scelta nel testo definitivo del nuovo trattato costituzionale.
Dialoghi in materia di diritti umani

Dialogo UE-Cina

Il dialogo strutturato in materia di diritti umani tra Unione europea e Cina istituito nel 1996 costituisce lo strumento privilegiato dell'UE per promuovere miglioramenti nella situazione dei diritti umani in Cina. Il dialogo è un canale di comunicazione che consente all'UE di esprimere preoccupazione nei confronti di abusi e per ottenere informazioni sugli sviluppi in materia di diritti umani in Cina. Costituisce anche un modo per esporre ai settori più avanzati del governo cinese gli standard internazionali sui diritti umani e le migliori pratiche dell'UE e un mezzo per individuare concreti progetti di cooperazione sotto l'egida della iniziativa europea per la democrazia e i diritti dell'uomo e di altri strumenti. Il dialogo si tiene due volte all'anno ed è accompagnato da seminari in materia di diritti umani in cui si ritrovano esperti universitari, ONG e altri rappresentanti dell'UE e della Cina. L'UE sta valutando i risultati del dialogo a intervalli regolari per determinare in quale misura siano state soddisfatte le aspettative. Oltre che nelle sessioni di dialogo l'UE solleva le preoccupazioni in materia di diritti umani nei vertici bilaterali, nelle riunioni ministeriali e di esperti con la Cina. Le dichiarazioni pubbliche di preoccupazione, anche nelle sessioni ordinarie della commissione dei diritti dell'uomo delle Nazioni Unite, nonché le iniziative su temi specifici che destano preoccupazione, costituiscono altri mezzi per esprimere il punto di vista dell'UE.

Riunioni di dialogo a livello di alti funzionari hanno avuto luogo il 13, 14 e 15 novembre 2002 a Pechino e il 5 e il 6 marzo ad Atene. Un seminario sui diritti umani UE-Cina si è tenuto il 17 e 18 ottobre a Copenaghen. A causa dell'epidemia della SARS sono state infine cancellate varie riunioni, come il seminario originariamente previsto per la primavera.

Il dialogo che ha avuto luogo nel novembre del 2002 ha consentito un aperto scambio di opinioni su un'ampia gamma di temi che destano preoccupazione nell'UE, come la cooperazione della Cina con i meccanismi delle Nazioni Unite, la libertà di associazione, la libertà di espressione e di credo, la prevenzione della tortura, la pena di morte, la detenzione amministrativa, il trattamento dei rifugiati, i diritti delle minoranze etniche, specialmente nel Tibet e nello Xinjiang, e casi individuali. La Presidenza è riuscita ad ottenere dai cinesi un invito scritto per il relatore speciale delle Nazioni Unite sull'istruzione. Le autorità cinesi hanno anche presentato informazioni scritte su casi individuali sollevati dall'UE. Su iniziativa dell'UE, il dialogo è stato seguito da una visita in loco nella provincia dello Jiangxi in cui l'UE sta sostenendo il progetto UE-Cina per i governi locali, che ha costituito l'occasione per riaffermare l'impegno dell'UE alla promozione della democrazia a livello di base in Cina.
Durante la riunione di dialogo del marzo 2003 ad Atene si è svolto uno scambio di opinioni particolarmente franco e sostanziale. Sul Tibet c'è stata una continua apertura al dialogo con il Dalai Lama. La Cina ha ribadito l'invito al Sig. Vieira de Mello e ad altri relatori speciali dell'ONU. L'UE ha incoraggiato la Cina a fissare quanto prima le date per tali visite. Le autorità cinesi hanno invitato esperti dell'UE perché l'assistano nell'elaborazione della prima relazione della Cina sull'attuazione dell'ICESCR. Esse hanno accolto positivamente la disponibilità della Commissione ad avviare un nuovo progetto di cooperazione sulla prevenzione della tortura. Hanno anche fornito informazioni scritte su casi individuali sollevati dall'UE. Le due Parti hanno convenuto di stabilire un meccanismo di follow-up a Pechino per controllare gli sviluppi riguardo ai diritti umani e ai casi individuali tra i cicli formali del dialogo.

L'Unione europea si è tuttavia rammaricata che si siano registrati scarsi progressi su temi essenziali come la pena di morte, la detenzione amministrativa, i sindacati, la libertà di espressione, la libertà di associazione, la libertà religiosa e di credo e i rifugiati della Corea del Nord. L'Unione europea ha altresì ribadito la forte condanna dell'esecuzione del monaco tibetano Lobsang Dhondrup. L'UE ha chiarito che il modo in cui si è svolto il processo di Lobsang Dhondrup e Tenzin Deleg Rinpoche è considerato una violazione della fiducia instaurata dal dialogo UE-Cina.

Il seminario UE-Cina sui diritti umani del 17 e 18 ottobre ha costituito un'occasione per scambi di opinioni sulla prevenzione della tortura e il ruolo delle istituzioni nazionali in materia di diritti umani. È stato seguito da visite in loco a importanti istituzioni danesi che hanno illustrato le loro esperienze nel campo della cooperazione esterna nei due settori in questione discussi durante il seminario. Inoltre è stata dibattuta la possibilità di una cooperazione specifica tra l'Unione europea e la Cina.

Nelle conclusioni del Consiglio "Affari generali" del 18 marzo 2003 è stato ribadito che il dialogo costituisce un'opzione accettabile soltanto se si realizzano sufficienti progressi sul terreno. Il Consiglio ha enumerato alcune gravi preoccupazioni al riguardo e ha fissato la sua strategia nel caso si debba presentare un progetto di risoluzione sulla Cina durante la 59ª sessione della commissione delle Nazioni Unite sui diritti dell'uomo.

La Presidenza dell'UE nella dichiarazione alla commissione dei diritti dell'uomo dell'ONU ha espresso esplicite preoccupazioni sulla situazione dei diritti umani in Cina per quanto riguarda, tra l'altro, il ricorso frequente alla pena di morte, il proseguimento della campagna anticrimine "strikehard" (colpire duro), la privazione dei diritti religiosi e culturali in Tibet e nello Xinjiang, e il ricorso diffuso alla tortura e alla detenzione arbitraria. Nello stesso tempo l'UE ha preso atto di alcuni sviluppi positivi, come il continuo impegno cinese nei confronti della comunità internazionale in vari settori, di determinati progressi in relazione allo stabilimento dello stato di diritto, il rilascio di vari prigionieri politici tibetani e la volontà di cooperare con i meccanismi dell'ONU in materia di diritti umani.
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